Giorgio il Vittorioso: un santo di successo!
L’icona di San Giorgio che uccide il drago raramente si trova in vendita, i collezionisti ben lo sanno poiché tutti la vogliono ma nessuno la vende (foto 1 e 2). Quando il mercato antiquario ne offre finalmente una  bisogna sborsare parecchio per poterla avere. A parità di epoca e stile le icone di S. Giorgio valgono molto di più delle raffigurazioni di altri santi. Ma perché così tanto successo?! Perché è a cavallo ed è quindi molto decorativa molti rispondono, ma allora i santi Boris e Gleb,  Demetrio di Salonicco (Foto 3),  Trifone, Mena e l’arcangelo Michele, che cavalcano pure loro un bel destriero, come mai non hanno raggiunto la stessa popolarità? Semplice: perchè sono poco conosciuti e di conseguenza meno richiesti. Il mercato richiede San Giorgio e fa sorridere notare che l’icona fra le più falsificate è proprio la sua (foto 4).
Il perché di tanta fama.

Papa Gelasio approvò il culto del santo megalomartire nel 494  dopo che la pietà popolare lo aveva celebrato ed invocato sin dal suo martirio avvenuto a Nicomedia nel 303, quando Giorgio aveva circa 33 anni. 

Gli Atti che lo riguardano lo dicono nato in Cappadocia; fu un militare di successo, tanto da diventare condottiero e tribuno dell’imperatore Diocleziano. Come tribuno ebbe una discreta familiarità con l'imperatore che apprezzava il coraggio di Giorgio, anche se non accettava il fatto che il migliore dei suoi soldati fosse cristiano. Quando fu indetta una nuova persecuzione, Giorgio tentò di rimproverare Diocleziano, ma questi considerò l'atto come un gesto di superbia e consegnò Giorgio al re persiano Daciano che lo fece incarcerare e torturare.

Le torture scelte erano tra le più terribili e crudeli perché la punizione inflitta a Giorgio doveva valere come esempio. I tormenti comprendevano il dilaniamento della carne, l'ustione, l'avvelenamento alla ruota, l'immersione nell'olio bollente o nel piombo fuso, la limatura della cute.
Tra verità e leggenda.
La curiosa storia del drago, riportata negli atti, nei sinassari bizantini e nella Legenda Aurea di Jacopo da Varagine, dice che presso Silene (l’odierna Beirut) esisteva uno stagno entro il quale viveva uno spaventoso drago al quale gli abitanti sacrificavano ogni giorno due pecore; in breve tempo tutte le pecore furono sacrificate e, interpellato l'oracolo, si seppe che occorreva sacrificare al drago un essere umano scelto con sorteggio. Il caso volle che un giorno la vittima prescelta fosse Margherita, la bella figlia del re. Il re rifiutò di sacrificare la figlia, ma il popolo minacciò d'incendiare il castello ed egli, pur disperato, fu costretto a cedere. La figlia fu portata sulla sponda dello stagno e qui, in lacrime, attese la morte. Di lì a poco passò san Giorgio che, saputo dalla ragazza il motivo di tanto dolore, restò accanto a lei sino a quando il drago emerse. Giorgio da buon cristiano si affidò a Dio, si avventò sul drago e lo ferì profondamente con la lancia, lo gettò ai piedi di Margherita e gli mise la propria cintura attorno al collo, in modo che la ragazza lo potesse condurre in città dove esplose un gran giubilo per la vittoria. Il re donò al salvatore immensi tesori, ma Giorgio li distribuì interamente ai poveri e, dopo aver battezzato il re e parte della popolazione, riprese il suo cammino.
Iconografia.
La raffigurazione del santo a cavallo mentre uccide il drago, forse di origine copta (foto 5), fu assai frequente in oriente fin dal X secolo e di lì si diffuse in Europa. Più ripetuta della scena del martirio, fu la rappresentazione isolata di San Giorgio, armato di corazza e clamide, scudo e lancia. 

La sua venerazione fu particolarmente viva in Inghilterra: qui il sinodo del 1222 lo elesse santo nazionale. Anche nel resto dell'Europa gli vennero dedicati innumerevoli luoghi di culto, dove le cronache registrarono molti miracoli. S. Giorgio non restò solo il santo dell'aristocrazia e della cavalleria medioevale ma entrò a far parte della cultura popolare, in particolare nelle rappresentazioni religiose teatrali nate nel Medioevo. In queste, davanti a un pubblico esterrefatto, sovente era rappresentato l'episodio dell'uccisione del drago.

Nel 1769 Caterina II istituì l'ordine dei Cavalieri di San Giorgio dell'Impero di Russia, rinnovato poi da Alessandro I nel 1801. Questa istituzione fece moltiplicare in Russia le icone raffiguranti il santo a cavallo. Curiosamente anche durante la Rivoluzione di Ottobre fu usata l’iconografia di San Giorgio ma in questo caso era il volto di Trotskj a sostituire quello del santo (Foto 6).
Una faccenda irrisolta.

Il “caso” di S. Giorgio rimane uno dei più oscuri  dell’agiografia per il fatto che lo vede uccisore di un drago, creatura fantastica di cui non vi è traccia nella storia naturale. Giorgio Celli, il noto entomologo, in una sua trasmissione diceva che l’esame della reliquia della testa del drago ha rivelato essere la testa di un enorme coccodrillo. Resta da spiegare come sia finito in Libano un rettile che abitualmente vive in Egitto. E’ facile supporre però che, in un eccezionale periodo di pioggie, un coccodrillo del Nilo (il quale raggiunge dimensioni oltre i cinque metri) possa aver percorso qualche centinaio di km per finire in uno stagno vicino a Beirut  e poi, isolato dal ritiro delle acque, sia stato costretto a dimorarvi nutrendosi con gli animali del luogo. Così come è pure facile supporre che, nel III secolo d.C., chi mai avesse visto un coccodrillo, enorme per giunta, lo potesse identificare in uno spaventoso drago dalla corazza impenetrabile. 

Boxino
Dal 1 novembre 2007 al 28 febbraio 2008 presso il Museo delle Icone Russe di Peccioli (Pi) si terrà la mostra “San Giorgio” all’interno dell’iniziativa annuale, cominciata lo scorso anno, legata a “Tutti i Santi”. L’idea consiste nel presentare ogni anno, proprio in quel giorno, una mostra monografica con studio dedicato ad un singolo santo. Saranno esposte icone di varia provenienza appartenenti a collezioni museali e private. All’inaugurazione della mostra (1 novembre) sarà presentato il catalogo.

Info: Fondazione “Peccioli per l’Arte”, tel. 0587 – 672158, e-mail info@fondarte.peccioli.net
